anno 87 n. 36 euro 1 


Nonostante gli allarmi lan- 
ciati in questi mesi dai movi- 
menti, dalle associazioni più 


sensibili, dagli stessi Rom, la 


situazione in Italia sta rapi- 
damente degenerando con 
episodi sempre più aperti di 
xenofobia. 

L'incendio del campo di 
via Vistrorio a Torino, circa 
un mese fa, oltre ad analo- 
ghi episodi accaduti un po’ 
ovunque nella penisola, ave- 
vano in qualche modo dato 
l'allarme sul peggioramento 
della situazione: gettare del- 
le bottiglie molotov in piena 


GE continua a pag. 8 
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INTESTATO A: 
TIZIANO ANTONELLI, 
57100 LIVORNO 


Rom: deportazioni e violenza 


LA LEGGE E IL BASTONE 


FONDATO NEL 1920 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


spulsioni 
decise a 


| Sciopero generale 


Proviamo a rispondere a questa domanda: perché scio- 
periamo il 9 novembre? E perché questo sciopero e non al- 
tri? 


Come mi ha insegnato, alcuni anni fa, un caro compagno 


sindacalista di base del torinese, dietro la domanda “per- 
ché?” ci sono almeno due domande principali ed una su- 
bordinata. 

La prima domanda riguarda le motivazioni: ovvero le ra- 
gioni che ci spingono a fare o a non fare una determinata 
cosa. SS 

La seconda, subordinata a questa, tocca il metodo, ov- 
vero come mai si utilizza la forma sciopero e in queste mo- 


dalità e non altro o non lo stesso ma diversamente. In que- 
sto senso la domanda afferisce all’efficacia dello strumento 
utilizzato. — 
| La terza ed ultima domanda si riferisce invece ad una 
questione di tipo etico e risponde principalmente alla do- 
manda: è giusto o meno scioperare contro la finanziaria etc.? 
| Proviamo a dare risposte congrue alla molteplicità delle 
domanda, lasciandoci dietro qualche punto interrogativo non 
risolto. 
Sui perché dello sciopero non credo occorra dilungarsi a 
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Umani 


‘| Tutti i venerdì dalle 18: alle Di 


PARMA; DIBATTITO 


Il NOVENBRE 2007 


CÀ NOVA 


UMANITA 
| NOVA -REDAZIONE 


E 
AMMINISTRAZIONE 


| Per contattare la 
| Redazione: O 
c/o Federazione Anarchica i 


Torinese: 


| C.so Palermo 46, 


= 10152, Torino. 


e-mail ome it 
tel/fax (011) 857850 . 
cell. 338-6594361. 


Le c collaborazioni ei 
comunicati, per poter. 
essere inseriti nel numero 
della settimana successiva 
“devono geron alungere 


l casella postale 153. 
57100 Livorno 


| 19,30 presso la FAL, via 
fi oegli Asili isa bikara 


SULLA PSICHIATRIA E 
L'ANTIPSICHIATRIA 


Il 10 novembre dalle 16,30 si 
svolgerà centro civico 
Argonne in via Argonne un 
dibattito pubblico tra 
psichiatria ed antipsichiatria. 


Interverranno: Tristano 
Ajmone, sopravvissuto alla 
psichiatria, presidente 
dell'OISM, Osservatorio 
Italiano Salute Mentale; il 


Dr. Franco Giubilino, diretto- 
. re del dipartimento Salute 
mentale dell'AUSL di Parma; 
' Dr. Simone Bertacca, 
| psichiatra psicoterapeuta 


CSM Est di Parma. 


A Roma una donna è sta- 
ta uccisa in uñ modo bruta- 
le. A commettere il feroce 
omicidio sarebbe stato un 
immigrato Rom abitante in 
una baracca poco lontano. 

L'episodio è l’ultimo, in or- 
dine di tempo, di una serie 
di atti criminali che stanno, 
con inusitata ed immotivata 
ferocia, insanguinando.la cit- 
tà. 

È da registrare che si trat- 
ta di atti i cui supposti re- 
sponsabili, perlopiù immigra- 
ti Rom, sono stati tutti arre- 
stati. 


quest'ultimo episodio si è le- 
vato alto il coro di quanti 
criminalizzano l’intera etnia 
degli zingari Rom di origine 
rumena per gli atti compiuti 
da alcuni singoli individui. 
Questo atteggiamento 


forcaiolo e razzista non in- 


contra distinzioni, né tra i 


politici (cui non pare vero di 


trovare qualche capro espia- 
torio su cui scaricare il disa- 
gio sociale), né, purtroppo, 
tra la maggior parte degli 
abitanti dei quartieri popola- 
ri in cui si trovano questi ac- 
campamenti. 

Questi episodi di violenza 
stanno suscitando alcuni ca- 
si di intolleranza razziale. A 
Roma si è verificato anche 
un assalto, una “spedizione 
punitiva”: in una zona del- 
l'estrema periferia sono sta- 
ti aggrediti e gravemente fe- 
riti tre incolpevoli Rom da un 


Immediatamente dopo 


Fuori dal coro 


gruppo di persone incappuc- 
ciate. 
Benché si tratti, con ogni 


| probabilità, di un’azione-de- 


cisa a tavolino da qualche 
partitino di estrema destra e 
attuata da una squadraccia 
fascista, è preoccupante il 
clima di sostegno che questi 
episodi sembrano avere nei 
quartieri proletari. Si sta esa- 
sperando, ad arte, un clima 
d'odio che si concretizza con 
queste logiche tribali. 

A nulla vale, di fronte al 
delirio collettivo, alla voglia 


di vendetta, cercare di far. 
ragionare le persone sul fat- 


to che le responsabilità sia- 
no sempre individuali e mai 
“etniche”. Anche perché do- 
vremmo, come italiani, esse- 
re responsabili (e perseguiti 
come tali), della strage com- 
piuta a Ferragosto a Duis- 
burg, in Germania, da parte 
di nostri connazionali. | 

A nulla vale far nótare che 
le prime vittime di tali com- 
portamenti feroci e sessisti 
da parte di taluni sono pro- 
prio le donne che vivono ne- 
gli stessi accampamenti, e 


con queste rappresaglie, at- 


tuate distruggendo le mise- 
re baracche in cui vivono, si 


colpiscono loro per prime. 

A nulla vale spiegare che, 
comportandosi così, si istilla 
l'odio nei ragazzi che vivono 
nei campi e che, rifiutati dal- 
la scuole (ove si teme che 
‘contagino” i loro coetanei), 
segregati ed oppressi da una 
struttura familiare patriarca- 
le, non hanno altra alternati- 
va al furto. 

A nulla vale ripetere che 
con l'occhio per occhio si di- 
venta tutti ciechi. 


._° «Non servirà a nulla, ma 


noi la nostra testimonianza 
la vogliamo comunque ren- 
dere. 

Si deve lottare contro il 
tentativo di far diventare la 
discriminazione di uso co- 
mune. 

Sarà inutile cercare di far 
ragionare sulle motivazioni 
sociali delle azioni criminali, 
ma per noi è l’unico modo 
per intervenire sulle cause. 
. E più comodo ed econo- 
mico per il potere interveni- 
re con la repressione, cieca 
e brutale, nei confronti di 
persone incolpevoli ed addi- 


tarle allodio pubblico. 


Radere al suolo le barac- 
che non servirà a nulla. A 
meno che non si voglia risol- 


occasione per ricompattarsi 


e- è offerta dall’emergenza-si- 


a, dalla possibilità di 
e í consenso sfrut- 


vere il problema facendo 
morire di freddo, il prossimo 
inverno, vecchi donne e 
bambini (cioè quelli fisica- 
mente più deboli) di etnia 
Rom. Si abbia il coraggio di 
dirlo. E ci si aspetti ulteriore 
violenza da parte di chi lotta 
per sopravvivere. 

Si vuole introdurre l'arbi- 
trio nei confronti di tutti gli 
immigrati, anche comunitari, 
che da ora potranno essere 
espulsi con un semplice atto 
amministrativo. 

Li si vuole sottomessi, 
pronti ad accettare salari di 
fame e a farsi sfruttare sen- 
za alcuna garanzia. Quei 


proletari romani che oggi 


chiedono misure nei confron- 
ti dei Rom, sanno che que- 
sto peggiorerà anche le loro 


condizioni di vita e di lavo-. 


ro? 
Oggi rileviamo la diffusio- 


ne di una miseria mentale . 


legata solamente al consu- 
mo di merce, senza neanche 


numerosi italiani che com- 
mettono, da sempre, violen- 
ze tra le mura gomestiche o 


fe davvero in discussione. 


sfruttano e Jasciano morire i | 
lavoratori nei campi o nei. 
1 cantieri. Ma se a delinquere . 


espressioni e posizioni raz- 


il desiderio e la curiosità per 


-Ciò che è diverso, fatta di una 


“banalità” ripetitiva e stere- 
otipata di comportamenti 
uniformanti. 

E, purtroppo, uno schema 
di razzismo già visto. Quello 
della banalità di chi obbedi- 
sce agli ordini e non è capa- 
ce a fare altro, nemmeno 
quando sa perfettamente 
che gli ordini da eseguire 
porteranno allo sterminio di 
milioni di persone: ebrei, zin- 
gari, rivoluzionari, omoses- 
suali disabili. | 

Oggi ci sentiamo estrema 
minoranza, di fronte alla 
canea razzista. 

Lo siamo stati in altre oc- 
casioni, lo saremo ancora in 
futuro. 

. Preferiamo essere la voce 
stonata e fuori da coro che i 
silenti complici di una politi- 
ca di sterminio. 


FRK & Louise Michel 
(di Roma) 


RAT e nona. éli 
te di potere intende mette 


È ormai imprescindibile. 
vigilare e attivarsi per con | 
trastare lo sviluppo di 


ziste e giustizialiste nei con- 
ao rom e di ogni altra O 


Più volte annunciato e ri- 


mandato, il cosiddetto Pac- 
chetto sicurezza del governo 
Prodi è stato approvato dal 
consiglio dei ministri del 30 
ottobre. In realtà si tratta di 
quattro disegni di legge, più 


altre norme sparse in alcuni. 


provvedimenti in itinere par- 
lamentare. Una norma è sta- 
ta immediatamente però in- 
serita in un decreto legge 
approvato in tutta fretta sul- 
l'onda dell'emozione susci- 
tata dall’omicidio della sig.ra 
Reggiani a Roma: si tratta 
della norma che consente ai 
prefetti di espellere cittadini 
comunitari per motivi di sicu- 
rezza pubblica. Giocoforza, 
in questi giorni l’attenzione 
mediatica e politica si è in- 
centrata sulla “questione ro- 
meni”. Senza voler sminuire 
lo smaccato tentativo di in- 
dividuare un capro espiatorio 
per tutti i mali della nostra 
società negli zingari e negli 
immigrati più poveri e mar- 
ginali provenienti da quel 
paese, va detto con forza 
che i quattro disegni di leg- 
ge presentano aspetti allar- 
manti per quel che concerne 
la quotidianità e normalità 
della gestione dei fatti penal- 
mente rilevanti. La prima im- 
pressione, ad una lettura 
| congiunta delle varie norme 
sparse nei quattro disegni 


legge e non solo, è che il” 


carcere si presenta sempre 
più come “discarica sociale”, 
da un lato, mentre assume 
un ruolo sempre più centra- 
le nella risposta che viene 
data al crescente disagio 
sociale: non solo nel senso 


che chi è soggetto/vittima di 
questo disagio finirà più fa-. 


cilmente in galera e ci reste- 
rà il più a lungo possibile; ma 
anche che lo “sbattere in 
galera e tenerceli” certi sog- 
getti è presentata come ri- 
sposta alla “percezione di 
insicurezza” crescente. Una 
società precaria ed insicura 


viene tranquillizzata dal fat- 


to che certi soggetti “finisca- 
no in galera e ci stiano”. 
Andiamo con ordine. Qui 
analizzeremo il primo dise- 
gno di legge. Seguirà l’ana- 
lisi degli altri tre, che si oc- 
cupano di reati di particola- 
re allarme sociale e certez- 
za della pena; della banca 


dati del DNA; di criminalità. 


organizzata, organizzazione 
degli uffici giudiziari e altre 
norme miscellanee. Il primo 
disegno di legge si occupa, 
invece, della “sicurezza ur- 
bana”, al fine di migliorare la 
“qualità della vita” delle no- 


stre città, combattendo la 


cosiddetta “criminalità da 
strada” e “l'illegalità diffusa”. 


Di fatto, viene concesso ai - 


| sindaci di emanare provve- 
dimenti urgenti a tutela del- 
la “sicurezza urbana” e si 
prevede un più stretto colle- 
gamento tra prefetti, sinda- 
ci, polizia e vigili urbani; prin- 
cipale obiettivo è quello di 
permettere ai sindaci lo 
sgombero di campi nomadi 
et similia: come si evince 
chiaramente dal fatto che 
vengano previste specifiche 
conferenze con i sindaci dei 
comuni limitrofi e il presiden- 
te della provincia se gli ef- 
fetti del “provvedimento ur- 


gente” possano ricadere su 


comuni vicini con uno spo- 


| poveri nel mirino 


stamento delle ‘ ‘attività illeci- è lata e si Sa quindi ad 


te”, cioè i campi nomadi. Do- 
podichè, viene introdotto 


SICUREZZA 


nell’ordinamento il reato di 
“impiego di minori nell’accat- 
tonaggio” e vengono inaspri- 
te le pene per chi utilizza mi- 
nori per la commissione di 
reati. Ai prefetti è concesso 
il potere di espellere cittadi- 
ni comunitari per motivi di 
“sicurezza pubblica” (come 
detto, questa norma è stata 
inserita in un decreto legge 
dopo l'omicidio Reggiani). 
Spiega la Guida al pacchet- 


to sicurezza l'nvenibile sul 
sito del ministero dell'inter- 
no che “/ motivi di pubblica 


|PACCHETTO DECRETO 


ATTUATIVO 


sicurezza, in attuazione del- 
la direttiva europea, sono im- 
perativi quando il comporta- 
mento del comunitario com- 
promette la dignità umana o 


i diritti fondamentali della. 


persona umana, oppure 
compromette l'incolumità 


‘pubblica rendendo la sua 


permanenza sul territorio na- 
zionale incompatibile con 
l’ordinaria convivenza”. Co- 
me si può vedere, la dizione 


EE 


un uso molto elastico. Meri- 
ta riportare integralmente 


dalla stessa Guida il capito- 


lo intitolato: “L'allontana- 
mento per mancanza di mez- 
zi di sostentamento” — “Al di 
là delle questioni relative alla 
sicurezza pubblica, già oggi, 
in attuazione della normati- 
va europea, un cittadino co- 
munitario non può risiedere 
in Italia per più di tre mesi se 
non dimostra di essere in 
possesso di mezzi legali di 
sostentamento. Se, dunque, 
un cittadino straniero comu- 
nitario viene individuato sul 
territorio nazionale da oltre 
tre mesi senza mezzi legali 


di sostentamento può esse- 


re allontanato. Il problema, 
però, è che in questo caso 


allontanamento, in base al- 


le norme europee, non com- 
porta il divieto di reingresso. 
E quindi lo strumento non è 
di utile applicazione. Per ren- 
dere questo strumento più 
efficace, la riforma prevede 
che il destinatario del prov- 
vedimento debba consegna- 
re al Consolato italiano nel- 
lo Stato Ue di nazionalità 
un'attestazione di ottempe- 
ranza all’allontanamento. 
L’inosservanza della conse- 
gna dell’attestazione com- 
porta la sanzione, a carico 


| del cittadino Ue individuato 


sul territorio nazionale, del- 
l'arresto da uno a sei mesi e 


di una ammenda da 200 a. 


2.000 euro. In questo modo, 
in sostanza, il cittadino stra- 
niero, se non vuole essere 


arrestato, dovrà davvero la- 
sciare l’Italia, mentre oggi di 


fatto può non farlo perché se . 


viene individuato nuovamen- 
te sul territorio nazionale può 
sempre sostenere di essere 
uscito e rientrato”. Si è volu- 
to citare integralmente il pas- 
so perchè nella sua disar- 
mante sincerità chiarisce co- 
me la povertà sia considera- 
ta sinonimo di colpevolezza. 
Infine, pene inasprite per chi 
“danneggia i muri”, cioè ci 
scrive o disegna sopra e per 
gli occupanti abusivi del suo- 
lo pubblico: il tutto a tutela 
del “decoro urbano”. Qui 


| davvero la tragedia si con- 


verte in farsa: chioschi abu- 


sivi e graffitari sarebbero 


emergenze urbane? Non so- 
no altri i problemi di ogni 
grande città italiana? Le 
sterminate periferie di Roma 
non chiedono ben altri inter- 
venti? Ma Rutelli e Veltroni 
da quanti anni sono sindaci 
di Roma? É così su e giù per 
la penisola: centri città tra- 
sformati in salotti e le perife- 


rie spesso prive dei minimi ‘ 


servizi. E ora si puniscono 
duramente coloro che scrivo- 
no sui muri del salotto buo- 
no o mandano avanti qual- 
che chiosco abusivo. Con un 


richiamo al concetto di “de- 


coro urbano” che ricorda tan- 


to la “pubblica morale” di 


un'italietta clerico-fascista e 
rancorosa che sembrava 
consegnata alla storia, ma 
che invece non muore mai. 
Anzi: è viva e vegeta e detta 
la linea (1 — continua). 


Devastazione della verità 


WB. 


Volge al termine il processo che vede imputati a Torino 
dieci antifascisti accusati di “devastazione e saccheggio” 
(art. 419) per fatti accaduti il 18 giugno 2005. Una manife- 
stazione indetta per sensibilizzare la città e protestare dopo 


l’accoltellamento di due occupanti del Barocchio squat da 


parte di una squadraccia fascista venne caricata nella cen- 
trale via Po per impedire ai manifestanti di arrivare nella 
centralissima piazza Castello. Il 30 ottobre il PM ha formu- 
lato le sue richieste, dopo una lunga ricostruzione storica e 
giuridica della vicenda e dello specifico reato: cinque anni e 
cinque mesi di reclusione è la pena richiesta per tutti salvo 
uno degli imputati, per il quale è stata richiesta la pena di 
cinque anni e sette mesi per partecipazione anche ad una 
manifestazione contro il locale cpt per immigrati. Interes- 
sante ed agghiacciante la ricostruzione dal punto di vista 
giuridico del perchè gli imputati rischino pene tanto alte pur, 
anche secondo il PM, essendo loro direttamente addebitabili 
solo condotte di resistenza e lesioni, cioè i tipici reati di scon- 
tri con le forze dell'ordine. Gli imputati rispondono di “con- 
corso” in “devastazione e saccheggio” perchè le loro con- 
dotte sarebbero avvenute immediatamente prima di quelle 


di “devastazione e saccheggio” e quindi ne avrebbero in. 


qualche modo consentito il verificarsi. La circostanza poi 


che i danni risultanti dalla manifestazione o, meglio, dalla 


carica della polizia, siano di tenue entità e che quindi risulti 
difficile definirli sia “devastazione” che “saccheggio”, poco 
rileva. Il reato punisce la messa in pericolo dell'ordine pub- 
blico e quindi il normale svolgersi della civile convivenza: 
dato che il sabato pomeriggio dei torinesi fu turbato dalla 
manifestazione o, meglio, dalle conseguenze della carica 
della polizia, il reato punito dall'art. 419 c.p. è avvenuto: è 


| un reato di massa, certo qualcuno lo ha commesso; non sono 


però gli imputati, che rispondono a titolo di “concorso” per 
condotte attribuite loro antecedenti il più grave reato che 
tuttavia deve essere loro imputato. La morale è: se si parte- 


cipa ad una manifestazione si sappia che si possono rischia- 
re più di cinque anni di galera “se capita qualcosa”. “Spe- 
ciale attenzione” il PM dedica agli anarchici imputati. A Tobia 
viene appiccicato il ruolo di leader, istigatore alla violenza 
per tutto il corteo e poi trascinatore dei manifestanti “come 
un sol uomo” (parole testuali... 
punto si devono difendere. Certo al PM Tatangelo il libro di 
Tobia, “Le scarpe dei suicidi” in cui si racconta della sua 
responsabilità nella morte suicida in prigionia di Sole e Ba- 
leno, brucia, eccome. Per Massimiliano ed Agnese, il primo 
imputato, la seconda teste a difesa, il PM chiede che ven- 
gano processati anche per calunnia: hanno infatti dichiara- 
to che Massimiliano (per il quale sono chiesti, come per gli 
altri, cinque anni e cinque mesi di reclusione) non brandì 
alcun tubo metallico durante la manifestazione, ma che quel 


= tubo è un’invenzione bella e buona dei poliziotti; dato che 


gli stessi poliziotti, dice il PM, “non hanno ragione di menti- 
re” (sic: e le molotov portate alla Diaz? E tanti episodi simi- 
li?...), certo mentono gli anarchici Massimiliano ed Agnese, 
che quindi sono dei calunniatori. 

La vicenda ha nel suo complesso, come è ovvio, chiari 


connotati politici. Basti a dimostrarlo il fatto che il PM abbia 


totalmente glissato sugli antefatti della manifestazione (ag- 


gressione fascista con tentato omicidio) e quindi sulle moti- 


vazioni per cui i manifestanti volevano portare nel centro di 
Torino la loro protesta. Evidentemente questo non andava 
fatto e quindi la carica della polizia. Quindi le motivazioni 
antifasciste vanno obliate perchè la protesta sociale va 


| criminalizzata. Questo processo deve evidentemente servi- 


re da esempio: se passa l’aberrante tesi del PM, ogni manife- 
stazione sarà a rischio e chi vi partecipa saprà di correre il 
rischio del coinvolgimento in un processo penale che potreb- 
be concludersi con condanne ad anni di galera. Il 20 novem- 
bre parleranno i difensori degli IRR Poi forse lo stesso 
giorno, la sentenza. Il cronista 


) contro i poliziotti che a quel 
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Ç /L MONDO SENZA 
LAMAPPA ` 


Il mondo senza la mappa - 
Elisée Reclus e i geografi 
anarchici - di Federico 

Ferretti. Introduzione di 


Béatrice Collignon, pagg 248 


- 15,00 euro 

Élisée Reclus - geografo di 
grande fama e successo 
editoriale ai suoi tempi, 
nonostante fosse proscritto 
dalle università e dalla sua 
Stessa nazione - è stato a 
lungo dimenticato dopo la sua 
morte, e deve la conservazio- 
ne della sua memoria, nel 
bene e nel male, a coloro che 
lo hanno visto come un 
antenato: in particolare gli 
anarchici e i geografi. 

I primi lo conoscono soprat- 
tutto per la sua biografia 
eroica e per alcune opere. 
teoriche e divulgative 
sull'anarchia, ma raramente 
si interessano alla sua opera 
scientifica. 

I secondi lo hanno ignorato 
per decenni per poi risco- 
prirlo in ambito francese 
negli anni '70, quando è 
diventato una specie di 
"padre spirituale" per le 
tendenze più “radicali” della 
disciplina, che però hanno 
fatto ricorso alla sua 
autorevolezza senza appro- 
fondire più di tanto il lavoro 
sui suoi testi, cosa che solo 
negli ultimissimi anni si è 


cominciato a fare. 


Ancora meno di Reclus sono 
noti personaggi come Léon 
Metchnikoff, Charles Perron, 
o le stesse opere geografi- 
che di Kropotkin, sul quale 
quasi nessuno ha scritto nulla 
dal punto di vista dei suoi 
studi geografici. 

Questo lavoro vuole essere 
un tentativo, al di fuori del 
biografismo o dell'agiografia,. 
di inserire Reclus nel 
contesto dei geografi 
anarchici, visto a sua volta 
nell'ambito delle correnti di 
pensiero che hanno fondato 
la geografia moderna a 


| partire da personaggi come 


Humboldt e Ritter, ai quali 
tuttora ci dobbiamo riferire 
per rispondere alla domanda 
niente affatto banale: che 
cos'è la geografia? 
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* TRIESTE: APPELLO 
DEL GERMINAL 


Sulle compagne e compagni, 
lettrici e lettori, 

Il gruppo anarchico Germinal 
scaglia la sua sottoscrizione! 
La speculazione immobiliare 
si è abbattuta anche su'di 
noi. 

La sede del Gruppo Anarchi- 
co Germinal e del Centro 
Studi Libertari di Trieste, 
come tutto lo stabile del 
resto, è stata venduta e i 
nuovi padroni, una grande 
impresa del settore, non ci 
hanno rinnovato il contratto 
d'affitto che scade il 31 
gennaio 2008. 

Noi non abbiamo intenzione 
di andarcene finché non 
avremo trovato un posto. 
adeguato per continuare la 
nostra attività che in quella 
sede è iniziata nel 1969 
insieme ai vecchi compagni di 
cui, immeritatamente e 
inevitabilmente, ci sentiamo 
‘gli eredi. 

In questi mesi abbiamo molto 
discusso sul da farsi, come 
fronteggiare un colpo così 
forte, come non cedere allo 
sconforto, come superare un 
ostacolo assai difficile per 
un piccolo gruppo che in 
quello spazio completamente 
autogestito e autofinanziato 
ha trovato la possibilità di 
esprimersi, di aprirsi e 
aprire a coloro che hanno a 
cuore un presente e un 
futuro più libero. 

Vagliate diverse ipotesi, 
abbiamo concluso che 
solamente l'acquisto di uno 
spazio avrebbe potuto 
garantirci di continuare il 
nostro lavoro evitando i 
ricatti di sbirri e proprietari. 
Soldi ne abbiamo pochi, non 
desideriamo finire tra le 
grinfie avide delle banche, 
vogliamo che la proprietà, 
collettiva, sia destinata 
anche nel più lontano futuro 
a realtà del movimento 
anarchico all'interno del 
quale siamo convinti di 
trovare sostegno e solidarie- 
tà, fiducia e coinvolgimento. 
E un appello, il nostro, a 
darci una mano. 
Abbiamo pensato di fornirvi 
varie opportunità per 
aiutarci: 

- sottoscrivere tutto quello 
che potete, invitando tutte 
le persone che conoscete e 
che possano dimostrarsi 
solidali a fare altrettanto: 

- prestarci una piccola 
somma (ad esempio mille- 
duemila euro) di cui non 
abbiate bisogno nell'immedia- 
to che ci impegniamo collet- 
tivamente a restituirvi 

- sostenerci nelle attività 
che realizzeremo nei 


IS 


Il 31 ottobre la Corte di 
Cassazione ha ribadito 
quanto aveva già affermato 
in una sentenza del maggio 
scorso a proposito della col- 


tivazione domestica di cana- - 


pa e cioè che questa non 
costituisce reato (ed è quin- 


. di oggetto delle peraltro pe- 


santissime sanzioni ammini- 
strative previste dalla Legge 
Fini, ma non di quelle pena- 
li) se essa “non si sostanzia 
nella coltivazione in senso 
tecnico-agrario ovvero im- 
prenditoriale”. Se farsi in 
casa la propria erba preferi- 
ta, “rimane nell’ambito con- 
cettuale della cosiddetta col- 
tivazione domestica, ricade 
nella nozione, di genere e di 
chiusura, della detenzione, 
sicché occorre verificare se, 
nella concreta vicenda, essa 
sia destinata ad un uso 
esclusivamente personale”. 
Anche se in varie città d’Ita- 
lia in questi mesi vi sono stati 
diversi casi di coltivatori as- 
solti in tribunale, contempo- 
raneamente in tutta la peni- 
sola è continuata la guerra 
alle piccole piantagioni di 
ganja che è lo sport preferi- 
to degli sbirri nostrani e dei 
Carabinieri in particolare, 
soprattutto da quando nel 
2004 sono stati rafforzati i 
loro Nuclei Elicotteristi con 
l'obiettivo dichiarato di “sra- 
dicare le coltivazioni di dro- 
ga” (parola dell'allora vice- 


premier Gianfranco Fini). E 


come tutte le estati le carce- 
ri si sono riempite di piccoli 
coltivatori... 

Uno di questi era Aldo 
Bianzino, un quarantaquat- 
trenne piemontese che da 
anni viveva pacificamente 
con la famiglia nel suo casa- 
le della campagna umbra, 
dove faceva il falegname. 
Venerdì 12 ottobre era stato 
arrestato per possesso di 
piante di canapa assieme a 
Roberta, la madre del più 
giovane dei suoi tre figli. 
Dopo una perquisizione alle 
7 del mattino, con il cane 
antidroga che non aveva tro- 
vato nulla nel casale, da die- 
tro un cespuglio erano spun- 
tate alcune piante di marijua- 
na. Aldo era totalmente in- 


censurato, ma era stato co- 
munque portato nel commis- 


sariato di Città di Castello e 
poi trasferito nel carcere di 
Capanne, nel pomeriggio del 
13 ottobre, insieme alla sua 
compagna. Il giorno dopo è 
stato trovato morto nella sua 
cella. | 

Sul corpo non c'erano le- 
sioni o segni di traumi o per- 
cosse e la sua morte era ri- 


masta confinata in prima let- 


tura nella casistica delle 
“morti naturali” in cui l’ave- 
vano catalogata i medici del 
carcere. Dieci giorni dopo 
sono usciti però i risultati 
della prima autopsia che, ri- 


scontrando quattro commo-. 


zioni cerebrali, lesioni al fe- 
gato, due costole rotte, par- 
lava apertamente di “ com- 
patibilità con l'omicidio”, in 
quanto da un lato sarebbe 
esclusa la morte per infarto, 
ma anche la possibilità che 
le lesioni interne siano dovu- 
te e una caduta accidentale 
(dal lettino della cella ad 
esempio); ci sarebbe infatti 
un ematoma che però non 


c'è. Le due ipotesi possibili, 


entrambe riconducibili a un 
atto violento contro il corpo 
di Aldo, potrebbero invece 


ricondurre o a un violento. 


sbatacchiamento del collo 
che ha prodotto emorragie 
interne o a lesioni alla mate- 
ria cerebrale causate con 
un'arma impropria, utilizzata 
in modo da non far percepi- 
re i colpi (spranghe ricoper- 
te da stracci bagnati ad 
esempio). 

Tutti coloro che lo tuono 
conosciuto, ricordano Aldo 
come una persona tranquil- 
la e gentile che viveva se- 


. condo un proprio credo non- 


violento di stampo gandhia- 
no e che è difficile poter im- 
maginare coinvolto in una 


qualsiasi lite con altri dete- 


nuti. Peraltro, l’unico giorno 
in carcere di tutta la sua vita, 
Aldo l'avrebbe passato in 
isolamento, come prescrivo- 
no le regole carcerarie. È fin 
troppo evidente che i respon- 


sabili della sua morte vanno . 


cercati tra gli agenti del car- 
cere di Capanne, anche se 
rimangono oscuri i motivi 
che hanno portato alla spie- 
tata esecuzione di un uomo 
che tutti i suoi amici descri- 
vono come “la mitezza in 
persona”. Il carcere di Ca- 


panne, peraltro, è una “strut- 


tura di media sicurezza”, 
inaugurata solo cinque anni 


fa, ma non è la prima volta 


che un detenuto vi muore in 
circostanze misteriose. Nel 
rapporto “Morire di carcere”, 
pubblicato dall’associazione 
Ristretti Orizzonti, sono se- 
gnalate anche le vicende di 
una detenuta italiana di 44 
anni, che si sarebbe suicida- 
ta nell’ultrasorvegliato cen- 
tro clinico penitenziario e 
quella di un detenuto stranie- 
ro, morto dopo un intervento 
chirurgico alle emorroidi, per 
mancanza di assistenza not- 
turna. 

Dopo che la mobilitazione 
degli amici di Aldo e degli 
antiproibizionisti perugini 
(che organizzano ogni anno 
la street parade “Streetola il 
controllo”) ha acceso i riflet- 
tori sul suo caso, giudici e 
politicanti si sono sperticati 


nelle rituali promesse di vo- 


ler fare luce sulla sua fine. 
Attualmente si sa che due 
agenti sono già indagati per 


| omissione d'atti di ufficio e 


omissione di soccorso, ma 
intanto la magistratura peru- 
gina continua a ñon esclude- 
re la morte naturale ed ha 
ordinato che il corpo di Aldo 
Bianzino dovrà essere esa- 
minato da altri periti. Inoltre, 
il pm che si occupa della 
morte di Aldo è lo stesso che 
ha spiccato il mandato d'ar- 


‘resto che lo ha portato in 


carcere soltanto perché col- 
tivava un po’ di cannabis. 
Anche per protestare contro 
questa ennesima indecenza, 
il 10 novembre a Perugia ci 
sarà una manifestazione na- 
zionale.a cui promettono di 
partecipare tutti i più attivi 
gruppi antiproibizionisti ita- 
liani, per chiedere “verità e 


giustizia” per Aldo, ma anche 
per dire basta ad un regime 
proibizionista che si rivela 
sempre più crudele. — 
Quanto sia non solo fero- 


ce, ma anche insensato il 


proibizionismo lo dimostrano 
anche le vicende molto me- 
no gravi che hanno visto 
coinvolti Fabrizio Cinquini e 
Paolo Severi. Cinquini è un 
medico-chirurgo di Pietra- 
santa (LU), notissimo ricer- 
catore sulla cannabis tera- 
peutica, molto conosciuto 
nell'ambito medico per ave- 
re prodotto un’erba medica- 
le che ha avuto successo in 
vari esperimenti. Sabato 21 
ottobre è stato arrestato per- 
chè sorpreso con due etti di 
marijuana in auto. La Canna- 
bis ha proprietà terapeutiche 
note a tutti e confermate da 
migliaia di articoli sulle rivi- 
ste scientifiche ed è eviden- 
te che il medico versiliese 
usava la sostanza per fini 
terapeutici (curava pazienti a 
cui le gabole burocratiche 
impedivano di ottenere la 
cannabis, il cui impiego tera- 
peutico è riconosciuto dalle 
stesse leggi italiane). La sua 
colpa è quella di aver segui- 
to il giuramento di Ippocrate 
che impone al medico di cer- 
care di procurare un rimedio 
ai propri pazienti e soprattut- 


to di non aver mai nascosto. 


le proprie convinzioni anti- 
proibizioniste che lo aveva- 


no portato tra l’altro ad orga- 
nizzare la fiera convegno 
Cannabis Tipo Forte che 
ogni anno raduna a Bologna 
decine di migliaia di ricerca- 
tori sull'uso terapeutico del- 
la marijuana, antiproibizioni- 
sti e semplici estimatori del- 
la pianta più amata e più 
proibita. 

Paolo Severi, invece, è un 
giovane di Sassuolo che tra 
la fine del 1992 e gli inizi del 
1996 è stato involontario 
ospite del lager di San Patri- 
gnano e che nel novembre 
del 2003 ha pubblicato sul 
quindicinale Paginecontro 
(che, allora, si editava a 
Santarcangelo di Romagna) 
un articolo intitolato “Dentro 
il ghetto” e che parlava di 
San Patrignano e di Andrea 
Muccioli. L'articolo si apre 
con un lunghissimo elenco di 
quelle che il suo autore chia- 

a “aberrazioni”. Elenco di 
aberrazioni: pestaggi, stupri, 
omicidi, metodi fallimentari 
del recupero con la diffusio- 
ne di dati sballati e gonfiati, 
il fiume di danaro che dalla 
collettività va verso una 
struttura che ha risultati e 
metodi tutti da verificare, “il 
mancato rispetto delle pari 
opportunità tra uomo e don- 
na nello svolgimento dei cor- 
si di formazione professiona- 
le”, le pressioni verso chi la 
pensa politicamente in ma- 
niera diversa, il fatto di fare 


Aldo Bianzino e gli altri 


vivere 12/15 persone in stan- 


ze fatte per due/tre, con i re- 


lativi avvisi prima delle visi- 
te ispettive dell’ausi, l’impe- 
dimento pregiudiziale a visi- 
tare gli ammalati di aids nel- 
l'ospedale interno attuato nei 
confronti di persone indesi- 
derate, tutti puntualmente 
riferiti a fatti specifici. Subi- 
to dopo la pubblicazione, 
Paolo Severi è stato quere- 
lato da Andrea Muccioli. Il 
Tribunale ha recentemente 


‘accolto la denuncia di Muc- 


cioli Jr ed ha rinviato a giudi- 
zio per diffamazione Severi 
insieme all'editore di quel 
giornale (che, nel frattempo, 
ha cessato le pubblicazioni): 


Mirella Canini Venturini. La 


diffamazione, però, secondo 
il pubblico ministero non 
consiste nell’aver definito 
“ghetto” San Patrignano, né 
nella incredibile serie di abu- 
si elencati, ma nell’aver at- 
tribuito al piccolo Muccioli 
“quattro definizioni persona- 
li”, cioè “1. Valvassino arro- 
gante 2. Ghigno insignifican- 
te 3. Capace di imbrogliare 
le carte 4. Artista della truffa 
mediatica”. Insomma, San 
Patrignano è un lager dove 
avvengono violazioni dei di- 
ritti umani di ogni genere, ma 
i magistrati non sanno far di 
meglio che portare in giudi- 
zio chi questi crimini ha avu- 
to il coraggio di denunciarli... 

robertino 


lo, modestamente, 
“lo scelsi” 


«Gentile Presidente Mar- 
tini, le scrive una sua dipen- 
dente precaria, donna, intel- 
ligente, piacevole alla vista 
e all’udito, stamattina ag- 


ghindata con dei bei tacchi 


rosso radicchio e attualmen- 
te “molto innamorata di una 
donna” e quindi lesbica.». 
Questo è solo l’inizio di una 
bella lettera che una donna 
davvero intelligente ha senti- 
to di dover scrivere al Presi- 
dente della Regione Tosca- 
na Claudio Martini dopo la 
polemica scaturita dalla pre- 
sentazione del manifesto per 


la campagna “contro le di- 


scriminazioni sessuali”. E 
quella lettera non è stata 
scritta per ringraziare il Pre- 
sidente o la Regione, anzi. 
Ma andiamo per ordine. 
Sullo sfondo di un ospe- 
dale qualsiasi, la foto sfoca- 
ta di un bambino che si tie- 
ne ben stretto in bocca il suo 
piccolo ditino campeggia sul 
manifesto realizzato dalla 
Fondazione canadese Emer- 
gence e commissionata dal- 
la Regione Toscana nell’am- 
bito della campagna, patro- 
cinata dal Ministero delle 
Pari Opportunità, contro le 


discriminazioni sessuali. 
Emerge, dall'immagine sfo- 
cata del volto del neonato, in 
primissimo piano la fascetta 


-legata al braccio del bambi- 


no, con una scritta scura: 
“HOMOSEXUEL”, omoses- 
suale in francese. Questa 
sarà l'immagine impressa su 
migliaia di manifesti, cartoli- 
ne .e volantini affissi e distri- 
buiti nelle città toscane, ne- 
gli uffici pubblici, davanti alle 
scuole. 

Sarà inoltre il logo di una 
due giorni di incontri contro 
le discriminazioni che si 
svolgerà a Firenze nell’am- 
bito del festival della creati- 
vità, a cui parteciperanno 
anche la ministra Barbara 
Pollastrini, i presidenti della 
Toscana Claudio Martini e 
della Puglia Nichi Vendola, 
Oliviero Toscani (come il 


prezzemolo), Pierre Blain. 


della Fondazione Emergen- 
ce, il presidente dell’asso- 
ciazione europea gay della 
polizia Jan Snijder, e altri 
studiosi ed esperti nazionali 


| e internazionali. 


Lo slogan del manifesto è 


| perentorio: “l'orientamento 


sessuale non è una scelta”, 


ancora più accuratamente 
spiegato da uno dei protago- 
nisti della campagna, Ales- 
sio De Giorgi, già presiden- 
te dell’Arcigay Toscana, il 
quale ribadisce incredibil- 
mente che “il messaggio che 
vogliamo lanciare è che 
l'omosessualità non è una. 
scelta, ma un dato immuta- 
bile e'da rispettare”. Gli fan- 
no eco l'assessore regiona- . 
le alle riforme istituzionali 
Agostino Fragai (Pd), Paolo 
Chiappini della Fondazione 
Sistema Toscana e addirittu- 
ra Aurelio Mancuso, presi- 
dente nazionale Arcigay, che 
invita l’Italia “ad adeguarsi 
alla Toscana!, la nuova 
campagna di comunicazione: 
è assolutamente all’avan- 
guardia”. Vien da rimpiange- 
re Grillini, qualcuno di voi 
penserà, e invece eccovi 
serviti: il deputato socialista 
e presidente onorario di Arci- 
gay accoglie “con molta sod- 
disfazione la nuova e corag- 
giosa campagna contro 
l'omofobia”. Coraggiosa per 
chi? 

Inutile soffermarsi sulle 


po 


Le commissioni parla- ` 


mentari d'inchiesta non sono 
mai servite a nulla. E uno dei 
modi che il parlamento ha 
per non risolvere un proble- 
ma. 

Le prime furono create nel 
1948 “Sulla disoccupazione” 
e “Sulla miseria in-Italia e sui 
mezzi per combatterla”. Non 
ci sembra che, neanche a 
distanza di 60 anni, abbiano 
avuto alcun effetto. 

E dal 20 dicembre 1962 
. che esiste in Italia una com- 
missione parlamentare d'’in- 
chiesta “Sul fenomeno della 
mafia” e, tranne che fornire 
. nella presente legislatura un 
comodo scranno da cui fuga- 
re gli eventuali sospetti di 
connivenze mafiose a Vito e 
a Pomicino, non ci sembra 
abbia mai avuto altra funzio- 
ne. 


In effetti, alcune di queste: 


commissioni, una funzione 
l'hanno avuta: quella di ge- 
stire qualche scandalo che 
avesse indignato o preoccu- 
pato l'opinione pubblica, fa- 
cendo finta che il Parlamen- 
to se ne interessasse, facen- 
do quindi decantare l’atten- 
zione sull'argomento ed infi- 
ne consegnando il tutto alle 
spiegazioni fornite sul tema 
da chi fosse in maggioranza 


in parlamento e quindi nella 


stessa commissione d’in- 


chiesta. Questa è stata la 


sorte delle commissioni d’in- 
chiesta che si sono succedu- 


te sulla ricostruzione segui- 


ta al terremoto del Belice, 
sulle tangenti nella costru- 
zione dell'Aeroporto di Fiu- 
micino, su Moro, sulla P2, su 
Sindona, e via scorrendone 
l'elenco. 


Un’inutile farsa 


Per questo motivo siamo 


sicuri che non sarebbe ser- 


vita assolutamente a nulla la 
commissione d’inchiesta sul 


comportamento della polizia - 


durante il G8 di Genova nel 
2001. 

In questi stessi giorni una 
magistratura ossequiosa 
chiede 16 anni per chi, in 
quelle giornate, ha lanciato 
una molotov. Tanto per fare 
un paragone, per una rapina 
a mano armata condannano, 
in genere, a non più di 6 
anni. Ricordiamo che le vio- 


lenze di cui sono accusati gli 


imputati sono sostanzial- 
mente nei confronti di cose 


inanimate e senza cuore 


(come banche e galere) e 
non di persone. 


Contemporaneamente 


appare sempre più probabi- 


le la prescrizione per poli- 


ziotti, carabinieri ed agenti di 
custodia, colpevoli di violen- 
ze gravissime ai danni di 
persone inermi, di aver fab- 
bricato prove contro. inno- 
centi e di essere riusciti a 
manipolare le prove a loro 
carico. Non ci interessa la 
galera per nessuno, nean- 
che per questi criminali, che 


del resto sono stati già pre- . 


miati e promossi dai loro 
mandanti. 

Strideva, per un governo 
che ha sempre proclamato la 
propria estraneità alla ge- 
stione da “macelleria messi- 


cana” delle giornate di Geno- 
va 2001, una simile dispari- 
tà di trattamento tra la richie- 
sta di 225 anni di galera per 
i manifestanti fermati e la 
prescrizione per i poliziotti. 

Nulla di meglio che la cre- 
azione di una commissione 
d'inchiesta che non avrebbe 
risolto nulla pur facendo fin- 
ta di fare qualcosa. 

Nella commissione parla- 
mentare che avrebbe dovu- 
to decidere il relatore del 
progetto di legge sull’istitu- 
zione di questa commissio- 
ne d'inchiesta però due parti- 
ti della maggioranza (l'Udeur 


‘ di Mastella e l’Italia dei Va- 


lori di Di Pietro) hanno vota- 
to contro l'istituzione di que- 
sta commissione, la cui sor- 
te è d'improvviso divenuta 
incerta. 

‘Vedremo come finirà in 
aula questa squallida vicen- 
da, giocata sulla pelle di Car- 
lo Giuliani e di tutti quelli che 
a Genova sono stati brutal- 
mente pestati. 

L'unica nota di colore è il 
pentimento di Franca Rame, 
che nelle scorse elezioni ha 
fatto la campagna elettorale 
proprio per l’Italia dei Valori, 
riuscendo anche ad essere 
eletta senatrice con quel par- 
tito. Non è da escludere che 
il suo impegno elettorale ab- 
bia portato qualche voto e 
qualche deputato in più al 
gruppo parlamentare. Maga- 


inzio 


sciocchezze sostenute dalla 
destra istituzionale e non, 
quanto invece sulle giuste e 
sacrosante proteste solleva- 
te dalla galassia, individua- 
le e collettiva, che il mondo 
lgbt italiano rappresenta. La 
ragazza, che ha scritto a 
Martini, ha trent'anni, e dopo 
una vita etero, si è innamo- 
rata di una donna. Adesso è 
lesbica. Si interroga durante 
il suo colloquio (o soliloquio) 
con le istituzioni sul perché 
si debba ricorrere alle leggi 
di natura per dimostrare la 
giustezza o meno di quel- 
l’universo complesso che 
parla di desiderio, scelte, 
volontà, coraggio (qua la 
parola è davvero opportuna). 
Silvia (questo il suo nome 
inventato) dice: io sono omo- 
sessuale perché lo voglio. 
Non si tratta di gridare allo 
scandalo del politically cor- 
rect nel sostenere quanto 
sbagliato è il messaggio di 
quella campagna. Il braccia- 
letto di quel neonato offre 
evidentemente l’interpreta- 
zione che non è colpa di nes- 
suno se gli omosessuali na- 
scono così. 

Graziella Bertozzo di 
Azione gay e lesbica e Fac- 
ciamo Breccia, sostiene mol- 


to opportunamente - nella ri- ` 


sposta ad Aurelio Mancuso 
apparsa in una lista di di- 
scussione femminista - che 
qui sono i criteri di una cam- 
pagna efficace per i diritti 
Igbt ad essere sotto accusa, 


e questo è ancora più evi- 


dente se pensiamo ad una 
campagna Con analoghi cri- 
teri per sostenere i diritti dei 
“colored” o delle donne?. A 
prescindere dal dibattito na- 
tura/cultura e dall’“omoses- 
suali si nasce o si diventa”, 
probabilmente è vero che 
nessun movimento contro 
l'apartheid o alcun movimen- 
to delle donne plaudirebbe. 
Ed è probabilmente inutile ri- 
vendicare l'appartenenza a 


questa o quella scuola di 


femminismo, recuperando le 
omofobiche e antipatiche in- 
vettive della Irigaray contro 
le lesbiche, o al contrario fa- 
cendo proprie le teorie di 


Adrienne Rich sul “conti- 


nuum lesbico”, interrogando- 
ci su quanto prevalga la 
componente di attrazione 
verso il nostro stesso sesso 
dentro di noi. È bene ricor- 
dare che lo slogan “essen- 
zialista” è stato usato nel pri- 


_mo Novecento dalle stesse 


associazioni gay, e dopo 
passato a revisione di una 
buona autocritica. Spostare 
la discussione sulle cause 
dell’omosessualità è il vero 
problema, alla base di quel- 
l'insopportabile scelta di co- 
municazione da parte della 
Regione Toscana, poiché 
nessuno mai si è chiesto le 
ragioni dell’eterosessualità, 


— ed in questo senso, se voles- 


simo provare a dire la nostra 
almeno sul piano comunica- 
tivo-pubblicitario, mettere 
l'accento sulla scelta “di non 


‘essere etero” sarebbe stato 


certamente più forte, più an- 


tagonista, più rivendicativo 


ma probabilmente... troppo 
lesbico e troppo gay, in una 


parola “troppo omosessua- 


le”. Segno del fatto che, 
come sosteneva Foucault, 
molte parole intorno al “di- 
scorso” sul sesso, ben lungi 
da liberare il sesso, al con- 
trario fondano un nuovo co- 
dice (repressivo, condizio- 
nante, discriminatorio). Tor- 
niamo alla domanda iniziale: 


una campagna coraggiosa . | 


per chi? Certamente non in 
sostegno dell’omosessuali- 
tà. 
Magù 

1 Tanto per ribadire come la 
Regione Toscana concepisce “gli 
omosessuali”, ricordiamo breve- 
mente che pochi mesi fa ha pre- 
sentato una carta prepagata, con 
un contributo pubblico, per age- 
volare l'inserimento nel mondo 
del lavoro di transessuali e trans- 
gender. Insomma, considerati 
come portatori (fortunatamente 
sani) di una malattia. Anche in 
quell'occasione, inutile dirlo, ci 
furono polemiche. 

2 Una campagna con bambini 
di colore o bambine, con sotto 
slogan del tipo: “nascere donna 
non è una scelta”, o “non ho scel- 
to di nascere nero”. 


ri proprio quel deputato che 
ha consentito la bocciatura 
della proposta di istituzione 
della commissione d’inchie- 
sta. 

Ci auguriamo che non si 
sia pentita solo dell’Italia dei 
Valori, ma abbia compreso la 
stupidità di voler cambiare le 


cose attraverso il parlamen- 
tarismo. 

Speriamo solo che il ma- 
rito non scriva “Morte acci- 


dentale di un no-global”, vi- 


sto che nell’accidentalità del- 
l'evento, stavolta ha. una re- 
sponsabilità anche sua mo- 
glie. FRK 


umani dTaovi 


IS 


prossimi mesi affinché la 
nostra presenza in via 
Mazzini 11 sia ben visibile e 
non venga dimenticata troppo 
presto; 

- scatenare la vostra 
fantasia (ad esempio gruppi . 
musicali o teatrali possono 
destinare i proventi di una 
per la sede...) 

Le compagne e i compagni 
risponderanno positivamente, 


| ne siamo sicuri: la nostra non 


è una sfida, è un percorso. 
che ci sentiamo di intrapren- 
dere perché la generosità 
che il movimento sa esprime- 
re è enorme, l'abbiamo 
sperimentata tutte/i, 
l'abbiamo praticata. 

Gruppo Anarchico Germinal 
Per inviarci le vostre 
sottoscrizioni o prestiti: 
C.c.p. 16525347 intestato a 
Germinal - Via Mazzini 11 
34121 Trieste. E importante 
specificare la causale 
"GERMINAL CERCA CASA" 
(nel caso di prestiti è meglio 
anche se ci contattate). 


Per contatti, messaggi e 
altro: Gruppo Anarchico 
Germinal, Via Mazzini 
1134121 Trieste, tel. 040/ 
368096 - cell. 338/ 
4802773. La sede è aperta il 
martedì dalle 19 alle 21 e il 
giovedi dalle 18.30 alle 21 


gruppoanarchicogerminal@hotmailcom 


Ç TERNI: RAGIONE E 
RIVOLUZIONI IN 
EUROPA 


Biblioteca Comunale di Terni, 
Istituto Italiano per gli. 
Studi Filosofici, Dipartimen- 
to di Filosofia e Comunica- 
zione dell'Università degli 
Studi di Cassino, Centro. 
Studi "Franco Fortini" 
dell'Università degli Studi di 
Napoli l'Orientale, Circolo 
Libertario Ternano "Carlotta 
Orientale" presentano 
“Memorie della pace perpe- 
tua - Ragione e rivoluzioni in 
Europa" 


Ragione e rivoluzioni 

Giov. 15/11/2007 Napoli. 
Istituto Italiano per gli 
Studi Filosofici Ore 16 - 19 
Marco Celentano Presenta- 
zione del ciclo di incontri: 
Claudia Giordano Kant, la. 
pace perpetua, le rivoluzioni 
borghesi; Roberto Finelli 
L'universalità del genere 
umano: la libertà secondo 
Kant e secondo Marx 


Contatti: Elisabetta 
Almadori - responsabile 
Eventi Culturali bct- tel 
0744.549065 - email: 
elisabettaalmadori@comune.terni.it 
Sui prossimi numeri il resto 
del programma che dura sino 
a gennaio 


UMANITÀ nova 


JKDOSSIER PINELLI 


Pubblicato dentro al n. 330 
(novembre 2007) della 
rivista anarchica "A", è 
disponibile il dossier Pinelli/ 
Piazza Fontana, 16 pagine, al 
costo di 1,00 euro la copia, 


0,50 per ordini di almeno 20 


copie, 0,20 per ordini di 
‘almeno 100 copie. Versamen- 
ti anticipati sul ccp 
12552204 intestato a 
Edirice A, cas post 17120, 
20170 Milano. Info telefo- 
nando allo 02 2896627 o 
scrivendo ad arivista@tin.it 


al 5 novembre 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
AVELLINO: Nuova Libreria Russo- 
manno, 30,00; JESI: FAI - Jesi, 
700,00; TORINO: FAT, 104,00; 
MILANO: Circolo dei Malfattori, - 
20,00; MILANO: FAM, 50,00; 
MARINO: “I vendicatori delle 
umane sofferenze”, 54,00. 

Totale * 958,00 


ABBONAMENTI 

. CALCINATO: L. Treccani, 50,00; 
FELETTO: F. Raffaele, 40,00; 
CARDANO AL CAMPO: D. Rossi, 
40,00; BEINASCO: M. Borri, 40,00; 
S. CASCIANO V.P.: A. Ciampi, 
ricordando Aurelio Chessa, 40,00; 
S. CASCIANO V.P.: Biblioteca 
Comunale, 40,00; MONTECOR- 
VINO ROVELLA: D. Colangelo, 
20,00; TORINO: C. Mauro, 40,00; 
IMOLA: E. Raffuzzi Fiorentini, 
80,00; SIENA: P. Navarrini, 50,00; 
PISA: A. Cecchi, 50,00; VILLAFAL:- 
LETTO: F. Provenzale, 40,00; 
VILLAFALLETTO: Associazione ` 
Culturale “le Forcine”, ricordando 
Bartolomeo Vanzetti, 40,00; CER- 
MES: S. Borsoi, 48,00; CARRARA: 
R. Martini, 50,00; AREZZO: M: 
Menchetti, 50,00; OPERA: A. 
Lipparini, 40,00; ROMA: U.V.A., 
40,00; GROTTAFERRATA: D. 


Ferola, 40,00; MARINO: E. Berdini, 


40,00; MARINO: Associazione 
Mucca Pazza, 40,00. 
Totale * 918,00 


SOTTOSCRIZIONI 
LAVENO M.: S. Piazzi, 50,00; 
ORBASSANO: M. Manetto, 14,00; 
S. GIOVANNI IN PERSICETO: S. 
Montanari,in ricordo di Aurelio 
Chessa, 40,00; TALLA: E. Gabriel- 
li, 20,00; ROMA: E. Pazienti, — 
60,00; S. CASCIANO V.P.: L. 
Schaefer, 50,00; BARBARANO 
ROMANO: G. Missori, 18,00; 
AVIGLIANO: S. Tripaldi, 50,00; 
CAMERINO: S. Pallotti, 15,00; 
IMOLA: E. Raffuzzi Fiorentini, 
60,00; S. BONIFACIO: L. Vivan; 
10,00; GRAGNANA: M. Secchiari, 


IS 


Di tanto in tanto, la chie- 
sa cattolica produce spetta- 
coli di massa per l’edificazio- 
ne dei fedeli e per mostrare 
a tutti il proprio potere di ma- 
nipolazione e mobilitazione. 

Il 28 ottobre è stato il caso 
della più grande beatificazio- 
ne nella storia. Nella ricor- 
renza della “Marcia su Ro- 
ma”, in piazza San Pietro Il 
papa e le alte gerarchie va- 
ticane hanno reso onore a 
quasi 500 “martiri della fe- 


de”, morti nella Spagna de- 


gli anni Trenta. Al tempo 
stesso gli apparati sono riu- 
sciti a trascinare a Roma al- 
cune decine di migliaia di de- 
voti, più di 70 vescovi e altri 
esponenti della CCAR (Chie- 
sa Cattolica Apostolica Ro- 


= mana). Cifra ragguardevole, 


ma nettamente inferiore a 
quella di un milione di fedeli 
spagnoli, sparata qualche 
settimana prima dalle stes- 
se fonti. Evidentemente 
qualcosa non ha funzionato 
alla perfezione nella “catto- 
licissima” Spagna. Nella ter- 
ra dell’integralismo cattolico 
plurisecolare il clericalismo 
sta subendo dei colpi ad 
opera del laicismo, sia uffi- 
ciale (matrimonio tra gay, fa- 
cilitazione del divorzio e del- 
l'aborto, riduzione delle pre- 
rogative nel campo dell’istru- 
zione e, in parte minima, dei 


‘. privilegi fiscali) che sociale 


con la riduzione drastica del- 
te vocazioni sacerdotali e 
delle pratiche religiose. 
Nemmeno la scoperta e l’uso 
spregiudicato delle tecniche 
di comunicazione di massa 
(in particolare la Radio CO- 
PE, fonte di una costante 
campagna di vittimizzazione, 
finanziata dalla Conferenza 
episcopale) riescono a gesti- 
re le masse come durante il 
franchismo. 


NOSTALGIE FRANCHISTE 

In effetti, la chiesa spa- 
gnola di oggi mostra un for- 
te rimpianto per i tempi in cui 
era la “Religione di Stato” e 
la CCAR controllava la vita 
sociale in tutte le sue 
espressioni. Non a caso 
Franco fu un dictador bajo 


| palio: nelle funzioni religio- 


se egli era accompagnato da 
un palio, quasi fosse una re- 
liquia o la stessa madonna. 


Non era infondata la ricono- 


scenza delle isituzioni catto- 
liche al più feroce e dittatore 
europeo (dopo la fine della 


guerra civile, si calcolano in 


circa 100.000 i fucilati fino al 
1945). Il Caudillo continuò a 
governare per quasi qua- 
rant'anni, fino alla morte (nel 
suo letto!) avvenuta nel no- 
vembre del 1975, dopo es- 
sere andato al potere con 
l'appoggio determinante di 


Mussolini e di Hitler. 


La chiesa aveva benedet- 
to la sua guerra definendola 
Cruzada, i preti avevano se- 
gnalato alla polizia politica | 
possibili desafectos nei vil- 
laggi e nei quartieri popolari 
per la repressione immedia- 
ta, le istituzioni clericali ave- 
vano costretto per decenni 
tutti i bambini a pregare per 
Dios y Franco. Da parte sua 
il regime aveva consegnato 
l'istruzione ai religiosi, ave- 
va proibito ogni tipo di reli- 
gione concorrente, aveva ri- 


conosciuto al potere eccle- 


.siastico sovvenzioni e prero- 


gative molto superiori a quel- 


le degli altri paesi cosiddetti 


cattolici. 

La dittatura franchista si 
era autolegittimata con la vit- 
toria militare nella guerra ci- 


vile del 1936-39 e attuava 


una netta discriminazione 


verso i rojos, i repubbicani di 


ogni tendenza, costante- 
mente emarginati nel lavoro 
e umiliati nella vita quotidia- 
na oltre che nella retorica 
pubblica. Al tempo stesso si 
celebravano e osannavano i 
martiri franchisti esaltando- 
ne l’eroismo, la fede, l'amor 
patrio che li aveva portati al 
sacrificio massimo per impe- 
dire che la Spagna cadesse 
nelle mani della sovversione 
russa, dell’ateismo e del- 
l'anarchia. 


DALLA MODERAZIONE 

ALLA LOTTA CLERICALE 
Analogamente oggi la 

chiesa rievoca i propri morti 

ignorando deliberatamente il 


loro ruolo politico e presen- 


tandoli come pure vittime in- 
nocenti della altrui brutalità. 
La CCAR non evoca ovvia- 
mente la natura e la radica- 
lità degli scontri sociali e po- 
litici degli anni Trenta, can- 
cella il contesto storico di 
una contrapposizione fronta- 


le tra buona parte del prole- 
tariato e le classi dirigenti 
spagnole, annulla le motiva- 
zioni dei protagonisti, anche 
di quelli con i quali si erano 
schierati i “martiri”. Astraen- 


do da ogni riferimento reale . 


resta solo l'immagine edul- 
corata delle loro “esistenze 
esemplari”, l’“immolazione 
eroica di se stessi”, e le “pre- 
ghiere per coloro che li per- 
seguitano”. Di questo tono è 
l'omelia del cardinale Tarci- 
sio Bertone, Segretario di 
Stato vaticano, pronunciata 


durante la messa del 29 ot- 


tobre. Lo stesso alto prelato 
esclude “implicazioni politi- 
che” nella beatificazione che 
non intenderebbe “lottare 
contro chicchessia” e mini- 
mizza il peso politico del- 
l'operazione mediatica in 
corso. | 

Però non ci si può na- 
scondere a lungo. Poco do- 
po lo stesso testo vaticano 
auspica che la cerimonia ro- 
mana dei 500 martiri stimoli 
“una vigorosa chiamata a 
ravvivare la fede” e che il 
loro esempio sia “seme fe- 
condo di numerose e sante 
vocazioni al sacerdozio e 
alla vita consacrata”. Perciò 
tutti possono verificare che 
le finalità della mobilitazione 
vanno trovate nel rafforza- 


Martiri assassini 


mento organizzativo della 
stessa chiesa e non in un 
generico omaggio funerario 
a delle povere vittime inno- 
centi. Conferma evidente di 
tale finalità di potenziamento 
dello spirito militante si ha 
nello svolgimento della ceri- 
monia: al culmine le masse 
addestrate intonano l'inno 
“Christus vincit”, tipico delle 
formazioni di lotta contro il 
laicismo. 

Dal canto suo il cardinale 
José Saraiva Martins, dele- 
gato del papa per l’occasio- 
ne, ha ricordato che “I marti- 
ri (...) hanno offerto la loro 
a gridando ‘Viva Cristo 

>” Forse l'illustre perso- 
Rca non si rendeva conto 
che tale grido richiama mol- 


to da vicino la teoria e la pra- 


tica integralista secondo cui 
il potere politico deriva da un 
ente superiore al popolo e ha 
riproposto, con innocenza, 
una linea ideologica e mili- 
tante di tipo teocratico. 
Ancora più esplicito è, 
come spesso succede, il 
tono dell’articolo dell’“Osser- 
vatore Romano”, l'organo 
ufficiale della CCAR, del 28 
ottobre a firma Juan Manuel 
de Prada. Dopo qualche 
cenno di convenienza alla 
“concordia e al perdono”, 
egli rileva che la beatificazio- 


ne “coincide con la promul- 
gazione in Spagna di una 
Legge della memoria storica 
che semina zizzania perché 
ha riaperto la ferita del ran- 
core e fatto agitare i fanta- 
smi fratricidi di una battaglia 
i cui echi continuano ad in- 
fettare la convivenza degli 
spagnoli. Contro questi fan- 
tasmi s’innalza la testimo- 
nianza dei martiri che oggi 
saranno elevati agli onori 
degli altari”. Alla faccia del- 
l'esclusione di ogni intento 
polemico! Qui si entra diret- 
tamente in un dibattito poli- 
tico in corso e si sposano le 
tesi del Partido Popular, 
quello del noto José Maria 
Aznar, secondo cui non si 
dovrebbe rievocare il passa- 
to e la riconciliazione dovreb- 
be avvenire cancellando le 
responsabilità della dittatura. 
Le vere vittime della repres- 


sione franchista e i loro di- 


scendenti dovrebbero sem- 
plicemente dimenticare, 
in nome della concordia na- 
zionale, le sofferenze subite 
per decenni e non chiedere 
un atto di giustizia pur tardi- 
va. Ecco come si ricompon- 
gono le ferite della società: 
le tragedie del popolo devo- 
no rientrare nel buio del- 
l'oblio! 

Claudio Venza 


Qualche cenno storico 


Forse non è superfluo ricordare alcuni fatti e momenti 
nei quali l'alleanza tra trono e altare ha visto un esempio di 
fusione indissolubile. Nel corso dell’ Età Moderna, attorno al 
secolo XVI, gli interessi della chiesa cattolica e dello stato 
spagnolo si sono fusi e hanno dato vita al nazionalcatto- 
licesimo, base ideologica delle sanguinarie guerre di reli- 


gione in Europa e della forzata evangelizzazione nella 


colonizzazione nelle Americhe. Tale intreccio perverso non 
si è sciolto nella lunga decadenza dei secoli XVIII e XIX. 

A parte brevissimi periodi di tensione tra governi illuministi 
e il potere temporale dei papi e di alcuni ordini religiosi, gran 
parte della storia spagnola del Settecento e dell’ Ottocento 
ha visto la riconferma dell’alleanza tra il potere di Cesare e 
quello di Pietro. Insieme hanno combattuto ogni movimento 


di modernizzazione, moderato o rivoluzionario, che cercava 


la rottura del latifondo immobilista e affamatore. Così gli 
eredi di Cesare e di Pietro si sono cementati per lunghi se- 
coli. Quando, a metà circa dell’800, si è fondata la Guardia 
Civil col compito specifico di stroncare le rivolte contadine, 
tale intreccio tra dominatori si p ulteriormente rafforzato e 
consolidato. 

Ecco una delle ragioni del sorgere di un anticlericalismo 


diffuso e forte tra il popolo spagnolo, sia in certe regioni 


rurali che, ancor di più, nelle città. Pochi ricordano, nelle 
polemiche false di questi giorni contro le violenze anticleri- 
cali, che i primi incendi di edifici religiosi si verificano nel 
1835, durante la lacerante guerra che oppose i sostenitori 
di un pretedente la trono ultracattolico ai difensori di un so- 
vrano moderatamente liberale. Al tempo la chiesa stava ap- 
poggiando le bande carliste, ospitandolė e rifocillandole nei 
conventi mentre queste si dedicavano senza troppe remore 
ad uccidere la popolazione di interi villaggi industrializzati, 
per esempio in Catalogna. Era comune vedere in azione il 
cosiddetto fraile trabucaire, il religioso armato di un fucile a 
canne mozze, che sparava contro i liberali e i laici per di- 
fendere, guarda un pọ’, le sorti di Cristo Re. Già nella guer- 
ra del primo decennio dell'Ottocento contro i francesi, sia 
invasori che rivoluzionari e laici, molti religiosi avevano par- 
tecipato in prima persona alla lotta guerrigliera e avevano 


+ predicato dai pulpiti: “Uccidere un francese non è peccato”. 


Ancora nel 1837, attorno a Valencia, l'Inquisizione, or- 
mai abolita in tutta Europa, era riuscita a far condannare a 


morte un maestro eretico e aveva iao il macabro rito- 
dell'esecuzione capitale in piazza. Con queste premesse non 
è strano che le frequenti insurrezioni popolari si dirigessero 
automaticamente contro le chiese e il clero. Così nel luglio 
1909, lo sciopero generale di una settimana a Barcellona 


-contro l'ennesima spedizione coloniale, aveva portato al- 


l'incendio di una sessantina di edifici clericali..La rivolta ave- 
va fatto solo due morti, ma la repressione dell'esercito ne 
aveva causato più di un centinaio. Dopo qualche mese, il 
governo condannò a morte e fece fucilare il maestro liberta- 
rio Francisco Ferrer e altri anarchici, capri espiatori dell'in- 
surrezione proletaria. La vera colpa di Ferrer, assente da 
Barcellona nei giorni del moto ma accusato senza prove di 
esserne il mandante morale, era quella di aver fatto funzio- 
nare la Scuola Moderna, luogo educativo laico e non gerar- 
chico aperto ai ragazzi del popolo. E quindi inviso alla CCAR. 


Contro l'assassinio si mobilitò l’intera Europa con scioperi 


gennerali e assalti ai consolati spagnoli. 

Nell'aprile 1931, appena proclamata la Seconda Repub- 
blica, il cardinal Segura, primate di Spagna, aveva condan- 
nato il nuovo assetto istituzionale prima ancora che esso 
potesse procedere al minimo atto di laicità. E ancora una 
volta gli edifici ecclesiastici avevano fatto le spese della. 
rabbia popolare. . 


. CHI SEMINA VENTO... 


Nessuna sorpesa che nell'estate del 1936 l'impeto dei 


. rivoluzionari libertari e di altri repubblicani si dirigesse con- 
tro le chiese da cui, in non pochi casi, si era sparato contro 


chi si opponeva al golpe dei militari. Non necessariamente 
erano i preti a sparare, ma essi ospitarono gruppi di golpisti 


e ciò li qualificò al di là di ogni dubbio. In pratica nessuno 


dubitò che la chiesa cattolica fosse alleata e collaboratrice 
dei golpisti. 

Nelle comprensibili violenze anticlericali del primo perio- 
do della guerra civile è possibile che ci siano state delle 
persone uccise solo per la loro funzione sociale. Così è 
probabimente successo a non pochi religiosi, magari senza 
responsabilità personali: in tutto furono uccisi, secondo dati 
consolidati, circa 7.000 religiosi, soprattutto nelle prime setti- 


ul 


Cameri 
no F-35: 
il 4 novembre 


4 novembre: le autorità 
celebrano i massacri della 
prima guerra mondiale, fe- 
steggiano il sangue versato, 
gioiscono sui corpi dilaniati 


dalle bombe e dalle pallotto- 


le, sfilano e omaggiano il 
milite ignoto, il piccolo fante 
ucciso da ignoto nemico lui 
pure inviato al macello e 


scampato non si sa come.al . 


massacro. 

4 novembre: mercenari, di 
tanto o poco salario, in divi- 
sa lustra e ordinata ripaga- 
no i loro padroni esibendo or- 
goglio e teatrale ferocia a di- 
fesa (lo dicono loro) di una 
comunità che vorrebbero 
composta tutta di servi. 

4 novembre: i perfidi fol- 
letti metallurgici riposano 
nelle loro tane dopo tanto 
operare a fabbricare fucili e 


bombe e velivoli che in alto. 


si lanciano per poi colpire, 
dieci chilometri più in basso, 
| ignari soldati nemici e folle di 
inermi civili che il caso ha 
‘voluto collocare proprio sot- 
to l'ombra dell'aereo assas- 
sino. 
4 novembre: noi ci muo- 

viamo, lenti, dalla stazione di 
Novara, verso nord, nel sole 
diun novembre inatteso qua- 
si mite di una primavera per- 
‘ duta. 

Tanti compagni a marcia- 


re verso l'aeroporto militare . 


di Cameri, là in fondo, undi- 
ci chilometri lontano, al limi- 
tare della boscaglia del par- 
co del Ticino. 

Qui vogliono costruire i 


loro nuovi cacciabombardieri : 


armati di tutto punto: nuove 
meraviglie meccatroniche 
pronte alla missione spieta- 


ta di uccidere e uccidere an- 


cora e di uccidere ancora 
meglio di prima e di sempre. 

E noi non vogliamo che si 
costruiscano, qui vicino alle 
nostre case né altrove, que- 
ste nuove armi tremende. 

Ed è per questo che mar- 
ciamo, a fatica marciamo. 

Ed è per questo che sfi- 
diamo gli sguardi ostili, o 
solo ottusi e sorpresi, di chi 
ci guarda marciare. 

Passando da Cameri si 
celebra in piazza un funera- 
le solenne. Alcuni compagni 
mettono in scena il vero vol- 
to delle imprese di morte che 
vogliono imporci e farci pure 
gradire. 

Si arriva infine, che quasi 
già è Il tramonto, di fronte 
all'ingresso dell'aeroporto 
assassino. Proprio qui den- 
tro vogliono costruire gli F35, 
i favolosi nuovi cacciabom- 
bardieri americani. 

Qui davanti, schierati a 
decine, poliziotti e blindati. 
Quasi fossimo noi l’orda as- 
sassina, quasi fossimo noi gli 
assetati di sangue. E non in- 
vece lo fossero i loro padro- 
ni, quelli pronti a fabbricare 
bombe e vettori efficienti a 
sterminare nemici d’ogni luo- 
go e ideale. | 

Ci guardiamo. Forse an- 
cora stupiti che la realtà si 
possa rovesciare a piacere 
di chi tiene il potere nelle sue 
mani rapaci. Ci guardiamo. 
Come non sapessimo che 
qui ed ora, come sempre ed 


in ogni luogo, vogliono farci. 


intendere che tutto questo è 


normale: che il dominio è © 


natura, che l'assassinio èdi- 
fesa, che l'attacco non è of- 
fesa, che uccidere può esse- 
re giusto, e anche santo e 
lodevole, quando si agisce in 


nome del tuo padrone, lo . 


stato. i 

Noi comunque restiamo. 
Qui restiamo a guardarci e 
ad ascoltare le voci di chi ri- 


LA 


mane. Si deve ricordare che ciò è successo ‘anche a decine 
di migliaia di braccianti e di operai eliminati in quanto tali, 
cioè come appartenenti alle classi considerate pericolose 
da chi stava imponendo il nuovo ordine militare con il golpe. 
Insomma appare strumentale e infondata la campagna di 
denigrazione degli anticlericali che si sta riproponendo at 
. torno alla beatificazione dei 498 “morti per la fede”. 

La guerra civile spagnola ha evidentemente scatenato atti 
=- umanamente riprovevoli, anche tra chi combatteva per una 
causa giusta, ma appare sempre più ipocrita e falso chi de- 
nuncia solo i morti della chiesa e in più li considera estranei 
„e addirittura neutrali nel conflitto in corso. 


UN ATTO DI DISSENSO QUASI DOVEROSO 

Per tutte queste ragioni la protesta antifascista e 
anticlericale condotta di fronte alla chiesa di San Eugenio, 
quella dell'Opus Dei (la massoneria cattolica), ha avuto il 
merito di non lasciare indisturbata la manovra in corso e di 
denunciare, come indicava lo striscione, il fatto scontato che 
“Chi ha ucciso, torturato e sfruttato non può essere beato”. 
Laddove il termine “beato” va ovviamente inteso in senso 
molto più ampio di quello tipico dei cattolici. 

Anche se il volantino, a firma Militant, inneggiava infeli- 
cemente al Quinto Reggimento di staliniana memoria, l'ini- 
ziativa copriva un vuoto di attenzione dei vari movimenti di 


| base verso la provocazione in contemporaneo svolgimento 


in Piazza San Pietro. Non a caso i fedeli reazionari appena 
usciti dopo aver pregato, magari per la pace e l'elevazione 
dello spirito, non hanno esitato ad aggredire i manifestanti 
che erano armati solo di striscioni e volantini. 

Guai a chi richiama i fanatici, in questo caso i clericali, 


all'effettivo svolgersi dei fatti storici. 


Claudio Venza 


corda che le lotte si devono 
fare, che non si può rinuncia- 
re a provare. 

Abbiamo scelto un nemi- 
co difficile. Ci volgiamo con- 
tro il nucleo profondo del do- 


minio del mondo: le fabbri- | 


che d'armi ed i loro scherani, 
i signori del capitale privato 
e di stato, gli affamatori 
d'ogni epoca e stile, quelli 
che lucrano sul dolore degli 
altri. 

È solo un passo verso un 
giorno più chiaro. Noi sap- 
piamo che la strada non è 


‘breve. Noi sappiamo che ci 


vuole pazienza e costanza. 


Noi sappiamo. E ancora pro- 


viamo. 

Ore 12 del 4 novembre, 
piazza Garibaldi a Novara: 
arrivano i manifestanti con- 
tro l'assemblaggio degli F35. 
Ore 13,30: si parte, in lenta, 
faticosa marcia. Ore 16: si è 
nella piazza di Cameri, pae- 
se da lungo asservito all’ae- 
ronautica militare. Ore 17: si 


è davanti all'aeroporto mili- 


tare dove vogliono costruire, 
tra breve, i nuovi e tremendi 


cacciabombardieri. Fronteg- 


giati da miriadi di sbirri, co- 
me fossimo noi a delinquere 
e non gli assassini che loro 
difendono sempre. Ore 18: 
iniziamo a tornare verso le 
nostre case, novaresi, 
cellesi, torinesi, milanesi, va- 
resotte, bergamasche, vi- 
centine, alessandrine, geno- 
vesi, livornesi, astigiane, ca- 

meresi.... 
, Abbiamo solo fatto quel 
che dovevamo fare.. 
. Dom. 


- Gradisca 
rivolte e fughe 
al CPT 


La situazione nel CPT di 
Gradisca d'Isonzo si fa ogni 
giorno più pesante: le tensio- 
ni, le rivolte e i tentativi di 
fuga (per la nostra gioia a 
volte riusciti) sedati a colpi di 
lacrimogeni sono quasi quo- 
tidiani. Particolarmente si- 
gnificativa la fuga avvenuta 
il 27 ottobre di ben 12.immi- 
grati che, aiutati dagli altri 
reclusi, sono riusciti a sca- 
valcare la recinzione e a 


scappare attraverso i campi. ` 


Anche nei giorni successivi 
non sono mancate le prote- 
ste con gruppi di immigrati 
saliti sui tetti per reclamare 
la propria libertà e dignità. 
Uno degli esempi più clamo- 
rosi dell’atteggiamento per- 
secutorio della Questura è 
stata l'espulsione pochi gior- 
ni fa di 7 egiziani dopo che 
questi avevano coraggiosa- 


mente denunciato i mercan- 


ti di schiavi che li avevano 
condotti qui in Italia. 

In questo contesto conti- 
nua l’opera dell’Osservatorio 
sul CPT che raccoglie le va- 
rie anime del movimento 
antirazzista locale che da 
quasi quattro anni si batte 
contro questa vergogna. Co- 
me già scritto su UN (vedi n. 


ver- 


34 del 27 ott.) in questo mo- 
mento si sta seguendo in 
particolare la situazione dei 
richiedenti asilo “ospiti” all'in- 
terno del CPT in una sezio- 
ne creata ad hoc che -.giuri- 
dicamente parlando - non si 
sa neanche cosa sia visto 
che non è né un centro di 


identificazione né un centro. 
di prima accoglienza. Anche 


qui gli immigrati - pur goden- 
do di alcune relative libertà 
di movimento - sono oggetto 
di vessazioni della polizia e 
del totale disinteresse della 
coop. Minerva che gestisce 
la struttura. Ma come dimo- 
strato dal riuscito presidio di 
due settimane fa sotto la pre- 
fettura di Gorizia, i richieden- 
ti asilo sono ben intenziona- 
ti a far valere i loro diritti. 
Come sempre saremo al loro 
fianco: la mobilitazione per 
la chiusura dei CPT non si 
ferma. | ue 


Trapani 
contro la 
guerra 


Il Coordinamento per la 
Pace di Trapani ha promos- 
so e organizzato una due 
giorni all'insegna dei valori 
della pace e della coopera- 
zione tra i popoli. Per tutto il 
pomeriggio di sabato 3 no- 
vembre si è tenuto un presi- 
dio pacifista in piazza Vitto- 
rio Veneto per sensibilizzare 
la cittadinanza trapanese 
sulla necessità di rifiutare la 
guerra come mezzo di riso- 
luzione dei conflitti. Con l’al- 
lestimento di pannelli infor- 
mativi è stato dato ampio 
spazio alla storia dei crimini 
di guerra su scala mondiale, 
sulle politiche militariste e 
sui numerosi focolai di con- 
flitto che ancora oggi insan- 
guinano il pianeta. Bandiere, 
striscione rossonero e un 
nutrito banchetto di stampa 
libertaria hanno garantito 
massima visibilità ai conte- 
nuti dell’antimilitarismo anar- 
chico. . 

Domenica 4 novembre in 
serata, presso la sede dei 
Cobas, si è svolta la. proie- 
zione di. un documentario 
autoprodotto (“IV novembre, 
niente da festeggiare”) sulle 
Sona di ieri e di 999 e su 


alcuni misteri che avvolgono 
le vicende più tragiche della 


storia passata e recente del - 


militarismo italiano e interna- 
zionale. 

TAZ laboratorio di 

comunicazione libertaria 


Marino 
cena per UN 


L'iniziativa di raccolta fon- 
di per Umanità Nova organiz- 
zata a Marino (rm) dal grup- 


po dei vendicatori delle uma- 


ne sofferenze è stata un 
grande successo. Sono sta- 
ti raccolti più di 800 euro fra 
riviste vendute, abbonamenti 
e cena di sottoscrizione. Lu- 
nedì 29 ottobre una sessan- 
tina di compagni, dei Castel- 
li Romani, di Roma e della 
provincia hanno cenato in un 
clima rilassato e divertito. 
Tutto ciò riempie di soddisfa- 


zione noi organizzatori per- 


ché volevamo fortemente 
una risposta così numerosa 


da parte dei compagni per- 


ché la causa lo meritava. 
Certo non abbiamo risolto 
tutti i problemi ma abbiamo 
provato a dare una mano, 
concretamente. 

Vogliamo cogliere l'occa- 
sione per ringraziare Massi- 


‘mo e Monica, i titolari del ri- 


storante “Mucca Pazza” che 
ci hanno ospitato devolven- 
do l’intero incasso alla rivi- 
sta. 

Durante la serata non ab- 


biamo voluto fare interventi 


politici che ne avrebbero in- 
terrotto il normale svolgi- 


. mento, ma ciò che avremmo 


voluto comunicare lo pubbli- 
cheremo presto sul nostro 
blog: http://ivendicatori.blog 
spot.com/ ora vogliamo sol- 
tanto dire che auspichiamo 


che iniziative del genere non 


siano più necessarie in futu- 
ro e che la rivista si possa 
sostenere soltanto con la 
vendita delle copie e degli 
abbonamenti, allargando il 
numero dei lettori, è un tra- 
guardo ancora lontano ma, 
con lo sforzo di tutti, Magna: 
gibile. 

Grazie a tutti coloro che 
sono intervenuti, la riuscita 
dell'evento è merito vostro. 

Marco Caponera, 
uno de “I Vendicatori delle 
Umane Sofferenze” 
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USA - MESSICO: NO BORDER CAMP 

Si sta svolgendo in questi giorni, al confine tra Stati Uniti 
e Messico, un no-border camp (5-11 novembre) organizza- 
to da diverse associazioni e gruppi sia statunitensi sia 
messicani (tra cui alcuni gruppi anarchici). L'obiettivo del 
campeggio è quello di creare reti di solidarietà e autorga- 
nizzazione contro il razzismo di stato dei governi Bush e 
Calderon, contro le frontiere e per la libertà di movimento. 
In questi anni migliaia di migranti sono morti cercando di 
emigrare dal Messico verso gli Stati Uniti, sul cui confine 
ora è stato costruito un muro sorvegliato da guardie armate 
pronte a sparare su chiunque. Il campeggio prevede sia in- 
contri e dibattiti, sia azioni dirette; il primo giorno è stata 
organizzata una marcia fino alla cittadina di Holtiville, dove 
vi sono 400 tombe senza nome, in cui sono sepolti coloro 
che sono morti cercando di oltrepassare il confine e non 
sono mai stati identificati. Altre azioni verranno portate avanti 
nei prossimi giorni. 


OAXACA: LA REPRESSIONE CONTINUA 

Il 2 novembre è stato il primo anniversario della battaglia 
di “Todos Santos”, che vide insorgere la popolazione di 
Oaxaca contro la polizia militare in difesa di Radio Universi- 


Sciopero 
generale 


i dalla cha pagina 


lungo, soprattutto per i lettori,di ‘ ‘Umanità Nova”: il giornale 
ha parlato, in diversi numeri, di TFR, di depredazioni 
pensionistiche, di precariato perenne, di spese militari e di 
guerra, di cpt e di deportazioni (compresi gli ultimi eventi 
sulla questione “rumena?”), di missioni militari, di contratti al 
ribasso, di peggioramenti materiali delle vite di ognuno e 
via dicendo. Insomma le ragioni sono più di una e tutte as- 
solutamente valide. 

Sullo strumento sciopero: dei sindacati possono coeren- 
temente organizzare diverse forme di lotta tra cui anche degli 
scioperi generali. È abbastanza ovvio, quindi, che dei sin- 
dacati, in questo caso di base e di classe, indicano uno scio- 
pero e non delle feste in maschera o dei pranzi al sacco alle 
pendici del Po. È abbastanza-ovvio per chi pensa alla 
consequenzialità degli atteggiamenti rispetto agli enunciati 


dichiarati. Cosa che non sembra appartenere, invece, alle 


parti “conflittuali” interne al sindacato CGIL. Perché se sei 
un sindacato o parte di esso e parli male o malissimo delle 
cose che fa il Governo e degli accordi che firmano i tuoi 
dirigenti, conseguentemente e coerentemente; dovresti scio- 
perare (e non solo sul tuo contratto). Se poi ti stanno sulle 
chiappe quelli di base, magari potresti organizzartelo da 
un'altra parte con i tuoi amici. Ma nulla di tutto ciò: parole 
| infuocate, ma senza conseguenze che diano fastidio ai veri 
manovratori: vuoi per equilibri interni, vuoi per equilibri ester- 
ni, vuoi perché altrimenti non ti danno più lo stipendio: in- 
somma, ci si può incazzare, ma solo di sabato. 


Lo sciopero serve? Bah!? Che dire. Per essere sinceri 


non penso che sposti di un millimetro i rapporti di classe di 
questo paese. Serve più che altro ad affermare che esiste 
un'opposizione reale e conflittuale del mondo lavorativo, ma 
non solo, al Governo, ai padroni, agli accordi al ribasso, 
nonché a coloro che li firmano. E questo, per ora, mi basta. 
Poi, potrebbe servire se durasse un mese di fila e se gene- 
rasse comportamenti virtuosi di lotta nei posti di lavoro, nei 
quartieri... Ma credo che al momento prevalgano altre ten- 
denze. 


Infine penso che sia giusto farlo, ovvero sia profonda: 


mente giusto opporsi nei modi più svariati ad ingiustizie gran- 
di e piccole e che occorra farlo nelle forme di lotta più con- 
seguenti. Lo sciopero generale è un pezzo di queste: ed è 
uno tra i pezzi più importanti. 

Pietro Stara 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


dad. La rivolta di Oaxaca fu seguita da una brutale repres- 
sione da parte del governo, che fece arrestare centinaia di 


‘ persone, molte delle quali sono ancora rinchiuse nelle ga- 


lere messicane. Lo scorso 2 novembre un imponente mani- 
festazione ha attraversato la città per ricordare i fatti e per 
pretendere la liberazione di tutti i prigionieri. La polizia ha 


| risposto ancora una volta con la repressione, fermando cir- 


ca 40 persone, che sono state in seguito rilasciate, e feren- 
done molte altre. 


ISRAELE: SOLIDARIETÀ AI RICHIEDENTI ASILO 

Venerdì 2 novembre si sono svolta a Tel Aviv un’impor- 
tante iniziativa, sostenuta e partecipata in maniera signifi- 
cativa dal gruppo israeliano “Anarchists against the wall 
(anarchici contro il muro). 

Migliaia di persone sono scese in corteo e hanno manife- 
stato di fronte alla Knesset (il parlamento israeliano) in so- 
lidarietà ai richiedenti asilo provenienti dal Darfur e da altre 
zone di guerra, che vengono sistematicamente respinti nei 
paesi d'origine dal governo israeliano. | dimostranti hanno 
protestato contro le deportazioni e richiesto l'accoglimento 
di tutte le richieste d'asilo. La mobilitazione contro il muro 
dell'apartheid intanto non si arresta, anzi si allarga a nuove 
zone nel territori occupati e coinvolge un numero sempre 


crescente di persone. 


A cura di Raffaele 


Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://noborderscamp.org; http:// 
| mexico.indymedia.org; http://www.awalls.org 


| Sul controllo sociale della psichiatria 
www.zeroincondotta.org 


IGIENE MENTALE E 
LIBERO PENSIERO 


notte contro un campo, ri- 
schiando che qualcuno ci ri- 
metta la pelle, magari qual- 


che bambino, che di certo. 


non può ritenersi responsa- 
bile di nulla, rappresenta 
l’avvisaglia dello sviluppo di 
una violenza cieca, che indi- 
stintamente vuole colpire le 
persone nemmeno più in re- 
azione a qualche sgarbo (un 
furto subito, un litigio che tra- 
scende) ma per la semplice 
appartenenza ad un gruppo 
etnico. 

Il campo bruciato era abi- 
tato perlopiù da persone che 
avevano un lavoro, che man- 
davano i figli a scuola, che 
nel quartiere ci passavano 
solo per andare a riempire le 
taniche di acqua alla fonta- 
na, impensabile dunque che 


proprio su quelle persone,. 


praticamente inoffensive si 
sfogasse la rabbia. Eppure è 
successo. L'assalto a suon 
di molotov è maturato in un 
clima di tensione provocato 
ad arte dai media, clima che 
ha dato in qualche modo. la 
stura a ronde e giustizieri 
che cominciano a sentirsi 
legittimati a commettere 
qualunque offesa, nei con- 
fronti di qualsiasi rumeno. 
Eclatante l'episodio di 
Roma, fatto rimbalzare sulle 
cronache dei giornali una 


volta che si è scoperto che. 
| la vittima era italiana. Eh si, 


perché le prime uscite di 


agenzia, che davano come 


ritrovato il corpo di una don- 
na rumena non avevano la 
stessa enfasi che è poi mon- 
tata quando si è scoperto 
che la vittima era italiana, e 


che un rumeno era il colpe- 
vole dell'aggressione. 

Se fosse stato episodio di 
cronaca con protagonisti ita- 
liani, non avremmo potuto 
assistere all’orrore delle di- 
chiarazioni che hanno segui- 
to l'esplosione mediatica 
della faccenda. Non avrem- 
mo ascoltato un governo ca- 
pace di promettere agli ita- 
liani l'espulsione di romeni 
per il solo fatto di essere 
della stessa nazionalità del- 
l'assassino, non avremmo 
assistito alle belle immagini 
delle ruspe che distruggono 
un intero campo, e cacciano 
famiglie la cui unica respon- 
sabilità nella vicenda è quel- 


la di essere vicini di casa del 


colpevole. 

Un infame teatrino media- 
tico, montato ad arte per 
riempire notiziari e vendere 
notizie, per una classe poli- 


tica che si sta avvitando in 


un gioco pericoloso, che ali- 
menta derive xenofobe e raz- 
ziste per amplificare insicu- 
rezze e paure nella gente. 
Finché appare scontato e 
persino ovvio che si riesca 


ad avere un palcoscenico 


mediatico persino quando si 
annunciano ronde e assalti. 
Forza Nuova non ha avuto 
vergogna di dichiararlo aper- 
tamente. Dei balordi a Roma 
hanno già iniziato, colpendo 
a bastonate e coltellate tre 
romeni a caso fuori da un 


supermercato. A Torino il 


prefetto Sottile ha già ese- 
guito due espulsioni. 

Un lavoro in parallelo, le 
ronde in strada e le espulsio- 
ni decise a palazzo. 

Se poi si ha voglia di scor- 
rere bene e fino in fondo gli 
articoli che trionfalmente 
raccontano dei primi espul- 
si, si scopre che questi mal- 
capitati hanno sì precedenti 
penali, ma per reati tutto 
sommato modesti. Non sono 
certo | mostri sbandierati dai 
giornali, ma degli sfortunati 
presi in mezzo e scelti un po’ 
a casaccio dalla questura. 


. Persone che sicuramente 


non rappresentano una mi- 
naccia per la nazione, forte 
del corpo di polizia più nu- 


| meroso d’Europa per pre- 


senza pro-capite di sbirri per 
cittadino, né si possono rite- 
nere responsabili del males- 
sere sociale e del sentimen- 
to di insicurezza generale, 
piuttosto delle pedine da 
spostare, degli individui of- 
ferti sull'altare del sacrificio 
per soddisfare le voglie di 
qualche ministro assetato di 
“provvedimenti esemplari”, 
perché i giornali trionfalmen- 
te annuncino con titoli a 9 


colonne articoli entusiasti 


che plaudono all'efficacia 
delle manovre repressive. 
Che il nuovo decreto leg- 
ge passi o meno, che venga- 
no esaudite o no le richieste 


La legge e il bastone 


E dalla 1° pagina 


di Fini che sui giornali chie- 
de 200-250 mila espulsioni 
(una vera e propria deporta- 
zione di massa!), che il go- 
verno si limiti, come è più 
facile pensare, a qualche 
espulsione per farsi pubbli- 
cità, il risultato di un lavoro 
così capillare di istigazione 
all'odio etnico non cambia. 
C'è gente che comincia a° 
bruciare i campi, che si or- 
ganizza per pestare a basto- 
nate “lo straniero”, gente che 
si sente impunita, appoggia- 
ta e giustificata a prendere il 
randello in mano da un'’opi- 
nione pubblica ormai ubria- 
cata a dovere di menzogne. 
Una volta erano gli ebrei, 
gli omosessuali e gli zingari, 


‘ad essere deportati ed ucci- 


si nella Germania hitleriana 
e nella fascistissima Italia, e 
tutto è iniziato così come 
accade oggi, con i proclami 
del palazzo e le ronde fasci- 
ste. Poi si è visto come è 
andata a finire. 

Se oggi tocca ai rumeni, 
domani sarà la volta di qual- 
che altro. gruppo etnico pre- 
so di mira, finché con gli 
stessi metodi sarà facile poi 
allargare il raggio di azione 
e sopprimere, con la legge e 
col bastone tutti coloro che, 
con la loro disturbante pre- 
senza, mettono in discussio- 
ne la dorata favola del be- 
nessere. 

luchino 
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